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Gargallo, il biologo Giorgio Bini, e poi Walt
Disney e Hans Hass, Victor aldo De Sanctis,
folco Quilici, Gianni roghi, Bruno de Otero

Hermanny, brasiliano, che quell’anno si aggiudicò il
primo dei due “mondiali” della sua carriera. Del resto
«l’attività subacquea era, in netta prevalenza, una
soltanto: la caccia, che si diceva pesca perché si faceva
nel mare e predava pesci. Ma già era possibile
intravedere la singolare evoluzione che quello sport
avrebbe avuto e che di fatto ebbe: rimasto sport di
uomini forti e semplici, permise, attraverso la lenta
conquista di uno spazio inconsueto, quello subacqueo
appunto, lo sviluppo straordinario e fecondo di scienza
e tecnica, di lavoro e d’arte; diventò anche archeologia,
biologia, cinematografia, fotografia, medicina,
televisione, astronautica perfino…». Lo scrissi nella
prefazione di quel Quaderno.

Già, il Tridente d’Oro. L’incontro di quei pionieri
assoluti tra di loro e con i mezzi di comunicazione
istituzionali ebbe l’effetto in tutto il mondo di richiamare
massima attenzione sull’esplorazione dell’innerspace, lo
spazio di dentro (così dicono gli americani). Quegli
esploratori dello spazio-mare (così diciamo noi) i quali
sperimentando anche su se stessi, correndo gravissimi
pericoli riuscirono (riescono) a porre in risalto la grande

La rassegna ha 60 anni
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Jacque Cousteau Tridente d’Oro per”Atività  Atività scientifiche e
iperbariche”, a Ustica nel 1960.

varietà di impegni che l’uomo può assumersi grazie alle
scoperte dei subacquei: dalla pesca,  che è all’origine di
tutto, all’archeologia, alla biologia, alla tecnica,
all’industria.
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L’autore, giornalista e scritore, è Tridente d’Oro,
citadino onorario di Ustica e socio del Centro Studi.


